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Lo scontro è sul nucleare 
La Danimarca alle urne 
E la Nato, preoccupata, 
attende l'esito del voto 
I sondaggi dicono che cambierà ben poco. Ma le 
erezioni che si terranno martedì prossimo potrebbe­
ro segnare profondamente il futuro della politica da­
nese. Tutto si gioca sul tema dell'accettazione o me­
no delle armi nucleari. Washington e Londra eserci­
tano pesanti pressioni e il centro-destra di Copena­
ghen, minoritario, spera di vincere trasformando il 
voto in un referendum prò o contro la Nato. 
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ma COPENAGHEN. Sembra 
una commedia degli equivoci. 
I danesi, martedì prossimo, 
andranno alle urne sulla base 
di un paradosso. Le eledoni 
anticipate, ami anticipatissi-
rne, visto che le ultime si era­
no tenute appena otto mesi fa, 
sono state convocate per ri­
mediare a una •crisi» costitui­
te dallato armenti: il 14 aprile 
il Folkeung (parlamento) ha 
votato un* risoluzione in cui si 
Impegna il governo a far no­
tificare per Scritto alle navi in 
arrivo die la Danimarca non 
vuole e non può ospitare armi 
nucleari sul suo territorio. La 
politica di non accettazione di 
armi nucleari in tempo di pa­
ce e in vigore dal 1957 e nes­
suno. né in Danimarca ni fra 
gli alleati della Danimarca, la 
contesta. Il 16 aprile il gover­
no americano decide che l'i­
dea che qualcuno possa no­
tificare a una nave Usa che 
vuole attraccare in un porto 
danese (evento che s) verifica 
non più di un paio di volte 
l'anno) il «non gradimento» 
per eventuali ordigni nucleari 
I bordo è .assolutamente 
inacceitabik». Il 18 aprile il 
governo britannico decide la 
Stessa cosa e ci aggiunge, di 
suo. che se la situazione * 
questa la Danimarca può an­
che scordarsi il contingente 
inglese (I3mila e SUO uomini) 
che dovrebbe difenderla in 
caso di guerra. Qualche gior-
no dopo arriva pure il segreta­
rio generale della Nato Lord 
Carnngton il quale, da buon 
diplomatico, alle sue proteste 
accompagna l'assicurazione 
che, per carili, -non è per in­
terferire negli affari interni di 
Un paese sovrano membro 
dell alleanza», ma... 

Ecco nato il «caso danese». 
II quale si basa su un nulla tes­
suto di ipocrisia. Le marine 
americana e britannica, lino al 
14 aprile, se ne sono infischia­
te dello status non nucleare 
della Danimarca. Eppure ni 
Washington ni Londra sono 
disposte ad accettare che 
qualcuno glielo ricordi. «Per 
una questione di principio», 
dicono, come se i principi 
avessero solo la cittadinanza 
Usa e di Sua Maestà. 

Qui comincia il secondo at­
to della commedia. Il governo 
di Copenaghen, guidato dal 
conservatore Poulscnlueter e 
formato da quattro partiti di 
centro-destra (conservatori, 
liberali, centro-democratici e 
crotiano-popotari), invece di 
scegliere Ira le alternative lo­
giche - 1 ) respingere le prote­
ste americane e britanniche; 
2) dire onestamente all'opi­
nione pubblica: guardate, è 
meglio rinunciare allo status 
non nucleare, e magari con­
vocare elezioni su questo - ha 
optato per una terza via che 
non sta ni in cielo ni In terra. 

Visto che il voto del Folketing 
ha provocato una crisi nella 
Nato - * stato il ragionamento 
dì Schlueter - e la Danimarca 
rischia di trovarsi fuori dall'al­
leanza, andiamo a votare su 
questo: si o no alla Nato. Un 
•referendum» che non ha al­
cun senso e che dovrebbe 
servire solo, nelle intenzioni 
di Schlueter, almeno, per dare 
ai quattro partiti della sua coa­
lizione la maggioranza parla­
mentare che, per il momento, 
non hanno. 

Il calcolo, di bassa cucina 
politica Interna e anche un po' 
truffaldino, rischia, però, di ri­
velarsi sbagliato. Tutti i son­
daggi delia vigilia segnalano 
una sostanziale stabilita dell'e­
lettorato, con una crescita, 
semmai, del partito socialista 
popolare (che è alla sinistra 
dei socialdemocratici), dei li-
beral-radìcali (che appoggia­
no il governo in materia eco­
nomica, ma votano con la si­
nistra sui remi intemazionali e 
hanno appoggiato la risoluzio­
ne del 14 aprile), del partilo 
«progressista» (die non è af­
fatto tale, ma uno di quei mo­
vimenti populisti antitasse che 
prosperano nei paesi nordico 
e un lieve regresso, probabil­
mente, degli stessi conserva­
tori. I rapporti di forza cam-
blerebbero, dopo II voto, as­
sai poco. Anche per quanto 
riguarda la questione per cui 
si va a votare: se la grande 
maggioranza è per l'apparte­
nenza alla Nato, una cospicua 
maggioranza è anche favore-
vote alla posizione che il Fol­
keting ha assunto con la riso­
luzione. I danesi, insomma, 
vogliono restare nella Nato, 
ma vogliano restarci senza 
farsi mettere i piedi in testa. E 
difendono le loro scelte anti­
nucleari che. secondo un son­
daggio Gallup assolutamente 
non sospetto perché commis­
sionato dal governo Usa, li 
portano ad auspicare la crea­
zione di una zona denuclea­
rizzata in tutto il nord Europa 
nella massiccta proporzione 
dell'*»». 

Dopo martedi, dunque, tut­
to resterà come prima (met­
tendo fra l'altro in grave imba­
razzo americani e britannid 
che saranno costretti a riman-

§iarsi le loro minacce)? Non è 
etto. Le sinistre su un punto 

sono d'accordo con Schlue­
ter: la condizione di un gover­
no minoritario che su questio­
ni decisive per la sicurezza del 
paese si fa mettere regolar­
mente in minoranza (è suc­
cesso già 23 volte) non è la 
migliore, ni per la Danimarca 
ni per la Nato. Se i numeri lo 
permetteranno, l'intenzione, 
appoggiata anche dai liberal-
radtcaTi, è quella di eliminare 
dalla scena il centro-destra e 
sostituirlo con una coalizione 
di sinistra o di centro-sinistra. 

Tra dubbi e incertezze il paese 
va oggi alle urne 
per eleggere il presidente 
della Quinta Repubblica 

Quanto peserà sulla consultazione 
l'emozione per il rilascio 
dei tre ostaggi in Libano 
e il massacro in Nuova Caledonia? 

La grande scelta della Francia 
È una Francia in preda alla confusione e al dub­
bio quella che oggi va alle urne per eleggere il 
quinto presidente della Quinta Repubblica. La 
destra istituzionale e quella neofascista hanno 
sviluppato concordemente un'azione ai limiti 
del «fuori gioco» sui valori cosiddetti nazionali e 
ora il paese si interroga sulla propria identità 
nazionale. 

AUGUSTO MMCAUM 

• • PARIGI. Nel suo ultimo 
meeting di Tolosa, venerdì 
sera, il candidato-presidente 
Mitterrand ha ironizzato sul­
la parallela adunata gollista 
della Concorde «per salvare 
la V Repubblica». E si chie­
deva, e chiedeva alla lente 
di Francia, «quale Repubbli­
ca» si proponevano di salva­
re i gollisti e da quale altra 
minaccia che non derivasse 
da loro stessi, dalla strategia 
del colpo di scena perma­
nente adotuta da Chuac ne­
gli ultimi giorni per vincere a 
tutti i costi, a qualsiasi prez­
zo: a quel», elevatissimo, 
che doni essere pagato a 
Teheran, a quello che non 
sarà mai pagato al popolo 
kanako, ultimo e sanguinoso 
gradino della scalata di Chi­
ne al potere. 

I francesi, oggi, devono 
scegliere, perche cosi vo­

gliono le istituzioni golliane. 
tra due uomini: e in questo 
tipo di scelta prevalgono 
spesso criteri ciré dipendo­
no più dagli umori di una 
stagione, dalle simpatie per­
sonali, dalla teatralità dema­
gogica che da una sana ri­
flessione sulle proposte so­
ciali e politiche dei due can­
didati. 

Ciò è vero per qualsiasi 
elezione a suffragio univer­
sale del capo dello Stato ma 
ciò è vero soprattutto oggi, 
in questa Francia in preda, 
come si diceva, atta confu­
sione e al dubbio. È un caso 
che, secondo i sondaggi rea­
lizzati in queste ultime ore, 
Chine abbia accorciato la 
distanza che lo separava da 
Mitterrand non pu le alla li­
berazione dei tre ostaggi 
della Jihad islamica ma do­
po la liberazione dei gendar-

ummmi«»édima«ita€mvtr»0matt*ìmH-

mi di Ouvea e il massacro di 
19 indipendentisti kanaki? 

Se insistiamo su questo 
aspetto è perchè, avendo 
personalmente assistito a 
ben quattro elezioni presi­
denziali sulle cinque che 
hanno avuto luogo nei tren-
fannl di vita della V Repub­

blica-nata dal colpo di for­
za militare e gollista del 13 
maggio 1958 ad Algeri, una 
data di nasata che i gollisti 
non hanno mai avuto il co­
raggio di celebrare - d sen­
tiamo autorizzati ad afferma­
re che nessun secondo tur­
no delle precedenti prest-

denzlal è stato dominato 
come questo da elementi 
emotivi del tutto estranei al 
senso della consultazione. 

E qui bisogna chiedersi il 
perché, cercare le cause di 
questo slittamento dalla lot­
ta politica intesa come ne­
cessita del vivere democrati­
co alla strategia dd colpo 
basto. D paesaggio politico 
francese è cambiato. Ne ab­
biamo avuto la conferma dai 
risultati dei primo turno del­
le presidenziali, lo scono 24 
aprile. Al grave indeboli-
mento e alla radlcalizzazio-
ne difensiva del flef, che ha 
fragilizzato tutto k> schiera-
mento di sinistra e reso indi­
spensabile la ricerea di una 
apertura al centra di Mitter­
rand. ha fatto riscontro un 
indebolimento deBa destra 
istituzionale e una insolita e 
preoccupante espansione 
dell'estrema destra. E d i qui 
che la campagna elettorale 
- sviluppatasi per il turno 
sufl'Europa, la disoccupa-
zione.i diritti sociali, la dife­
sa nazionale, cioè sui temi 
del confronto e della lotta 
propriamente politica - è 
slittata alla vigilia dd secon­
do turno prima sull'insinua­
zione, l'attacco personale e 
perfino l'inaino, poi sui va­

lori nazionali che hanno tro­
vato la loro suprema esalta-
itone, se cosi si può dite, nel 
massacro di Ouvea. 

Di qui ancora le linee op-
poste dd due candida* Mit­
terrand che cerca di gettate 
un ponte sull'abisso die se­
para due mc^ d, concepire 
la Francia e la Repubblica. 
che si fa nettamente «ra» 
sembleur» al centro. Chine 
che cerca di unificare la 
Francia a desila, sui valori 
trartiiinnali, nazionalismo e 
xoiofc^iia, c « ^ destra stori­
ca francese che ha avuto i 
suoi due massimi ideologi in 
BarréseMaurras. 

Ecco, al rondo, la vera 
scelta per l'elettorato fran­
cese m questo 8 maggio che 
per tanti milioni di umani li-
corda la vittoria di 43 ami la 
detta Ubati sulla dittatura 
nazista e fascista. Ma qui, 
o c c h i s e l o rammentami 
clinii stravolto da questi uui-
rra giorni di folli giochi d'az­
zardo? E tuttavia noi corro-
nuiamo a credere e • spera­
re che dalle urne, questa se­
ra, uscirà, con la vittoria di 
Mitterrand, una Francia 
orientata netta aia maggio­
ranza sui valori veri, quelli 
della democrazia, della giu­
stizia sociale e d d rispetto 
dd diritti umani. 

————— Giovanni Paolo II accolto festosamente ieri pomeriggio all'aeroporto di Montevideo 
rispondendo al benvenuto del presidente, ha elogiato il nuovo corso del paese 

D Papa saluta la democrazìa in Uruguay 
Giovanni Paolo II, rispondendo all'indirizzo di sa­
luto del presidente Smguinetti, ha reso omaggio 
al nuovo corso politico uruguayano che «ha pro­
mosso il progresso sociale e la partecipazione 
dopo anni di dittatura militare». Parlando in sera­
ta nello stadio di Montevideo, ha ribadito le note 
posizioni contro il divorzio e l'aborto. Atteso l'in­
contro con gli intellettuali all'Università. 
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I H MONTEVIDEO. Giovanni 
Paolo II i «unto alle 17 di Ieri 
Core 22 a Roma), ciopo tredici 
ore e mezzo di volo diretto, 
all'aeroporto •Carrasco» di 
Montevideo accolto, in un cli­
ma festoso, dai vescovi, dai 
numerosi convenuti e dal pre-
sidente della Repubblica, Jb> 
1» Maria Sanguinetti. il quale 
ha voluto ricordare, nel di­
scorso di benvenuto, la visita 
di un anno fa. Papa Wojtyla, 
sulla rolla per il Cile e l'Argen­

tina, sostò a Montevideo il 31 
marzo IS87, per rendere 
omaggio alla dita dove i rap-
presentanti dei governi di San­
tiago e di Buenos Aires firma­
rono l'accordo con cui si affl-
dava alla Santa Sede l'incarico 
di svolgete la nvaoiazione per 
porre line atta lunga dbputa 
per il canale di beagle che ri­
schiava di sfociare in un con-
flìtto armalo. Il battalo di pa­
ce tra Ole e Argentina fu, poi, 
sottoscritto in Vaticano il 23 

gennaio 1988. 
Ebbene, nd rievocare il pri­

mo incontro con Sanguinetti, 
Giovanili Facto II ha voluto 
esprimere anche la sua gran-
tudine al Parlamento per aver 
lasciato al suo posto la croce 
dii ventiquattro metriidii altezza 
e otto tonnellate di peso co-
strutta dai cattolici uruguayanl 
•iella piazzamela II papa cele­
brò, un anno fa, la messa. I 
gruppi radicali più estremisti, 
legauaun laicismo che conte­
stava nd passato una Chiesa 
clericale ma che oggi * in pie­
na linea con il rinnovamento 
conciliare, avrebbero voluto 
rimuovere quella croce tanto 
da provocare un acceso dibat­
tito parlamentare. Ma i depu­
tati del partito Bianco o Na-
cional (più vicino alla tradizio­
ne cattòlica), tana parte dd 
parlamentari dd Freme Am­
plio (che raggruppa D parlilo 

comunista, la democrazia cri­
stiana ed altri settori) e del 
partito governativo Colorado, 
hanno deciso perché la croce 
restasse al suo posto. Il papa 
ha colto l'occasione per sotto­
lineare, nell'ìnizjare ieri una 
visita di due giorni e mezzo 
attraverso il più piccolo paese 
Ululo-americano (quasi un 
enclave tra i due giganti dd 
polo sud, BrasOee Argentina), 
che «quell'atto esprime una 
società tollerante e rispettosa, 
che ha promosso il progresso 
sociale e la partecipazione dd 
cittadini alle istituzioni demo­
cratiche». 

Papa Wojtyla ha inteso, co­
sì, dare il suo appoggio alla 
transizione dernocraoca che, 
iniziala nd marzo 1985 sotto 
la guida di Sartgianetti, non è 
stala incerta e traienatira co-

n repressiva non sono stale 
cicatrizzale e la situazione 
econunBca presenta sacche 
di povertà. Va però detto che 
le condizioni economiclve 
dell'Uruguay non hanno nien­
te a che vedere con quelle 
dell'Argentina e dd Brasile 
dove l'infrazione (rispettìva-
rnentel75e350X)edUdebt-
lo esteso cwrilujarono insle-
me un pericolo anche per l'av­
venire delle ripristinale istitu­
zioni oemocrabche di quei 
paesi, n presidente Sanguina­
li, leader dd tradizionale par­
ino Colorarlo, si avvia atta 
conducane dd suo primo 
mandato demoaatico, e ha 
guidato con prudenza la Iran-

doviebbe swlgerai nd psrjsri-
ml mesi per la cancellazione 
detta codddetJa «Leyde Ce-
ducidad» che ha tatto cadere 
in prescrizione molti crimini 
commessi dai militari nd con­

tro itupamarae. Anche is 
ri cattolici 
no per la 
legge. Da parte della Chiesa è 

P» 

le ferite dì dieci annidi dlttalu-

tempi ha dovuto fronteggiare 
sia l'opposizione dd Frenle 
Ampi» che della Chiesa. 

Proprio per intristiva dd 
Frenle Amplio, che ha raccor­

rà' 
«vita, risultata critica per il go­
verno, per una politica sodale 
più avanzata, più sensorie per 
risolvere i problemi dd più dl-
menticati che vivono a Melo. 
nd nord-est dd paese, e che 
saranno visitali dal Papa. Ma 
anche la citta dì Montevideo. 
dove vivono un milione e He-
centomila persone su una po-
polationedl poco più di Ire 
milioni, presenta i segni di una 
crisi sia pure centralità. 

Cee 
Dall'Aja 
appello 
all'Europa 
I H L'AIA. L'idea di una Bso-
pa unita ha compjulo lai 40 
annL Sono le votai gstlcln 

ilf 

M i . . . . 
dcg« altr i IM IMW Oh*» A«-
dreotri hanno cotBnuMtttù 
interne a altre r>enoMHIà eu­
ropee l'appello che 400 pio-
nierideUaCee-ir 
presidenza di ' 
d in - rivollero I 7 i 
1948 « 
diniddl'Eurcpi.1 
MHireun M I » p n K n D 
con il premier otaria» »mt 
Lunwn e B pfMMBnie M I 

Ottonami* 
U À talami aihB«»M»m>ja*>»>am>jm — M asàsasu 

n OBI wHmJKMWm •* wmmr 
io deH'Eunn-i anMÉNto 
AtJ " • i M I I I I i ii •bastata. 

OM MovniBniD nnfmv tnmw^ 
nazionale che I aggruma ta-
del COMT0M) I PM|Ma|pMD 
hvino lancino un appaio 
perché l i Cce ri t fMniWMi 
pitMbnl m i In SUB UH 
d'Europe. 
che si «svolta alta pressasi 
dd 28 tplrjfliieib1 IVKonvrVSs-
ti Mitlenandha gilrsalii d»; 
l i coataBioiw défl'Eiiopft • 
ancora da tane dw «fai ato-

n i w i !•••». 
ii » Ì - I il — • * » 

mengrfo «1 
« j o l M I 

ed tntpIrniMlwimi 
afl'jdMd) wJfcTCmi 
A M M O N I lui ricontalo A 
•l'essenza dd i 
qud lontano • _ 
benessere, la donoenrata e la 
pace» e quale alalo «8 con­
corso che l'&mrw ha saputo 

I U U U B U U u» SKUOI •aarawsi 
durante la dhaMJsss. l'ap-
petto agli europa! uscito dal 
cougrrieu d'Europa I M I aV 
l'Aja rivendica «tali» u I R E I 
irta propria dae^opaceiM 
pilastro det'AJtaanaa MkMt-
ca e corSenanamainanle 
come pralunnlata dd asse-
mo». A rastn sammi ùsuad 
vo. U .dUtoaSne deT A|a 
1988. ne amanca uno pol»-
cog coopaiaw cun gii ausassi 
dell'Est e aiutarli m a s ta »• 

r«'n importano, q 
una economia e 
» l - . . 
con la tecnologia < , 
Uniti d'America a d d i 
ne-, combattere ta n 
dr '̂inqunatricnto. die non 

taire alta prosperiti dd Terzo 
mondo e tavolare per un 
mondo iiaclfti'u e unito, ftr 
questo le attuali istituzioni det­
ta Comunità europea donaa-
iw evolverà in un governo fe­
derale, che risponda al Paria-
mento europeo, ma sia anche 
dotalo dd posai neceasMt. 
«Solo cori - dtae I drjcanea> 
lo - l'Europa porr* essere Iur­
te e fiduciosa: un bastiona «• 

in un mondo 
te». 

Montevideo, la .scommessa del Frante Amplio 
^^^JyMgjg Dopo un triennio di tregua 

SSSnS*^ lo schieramento di sinistra 
2 H H 2 a ^ la battaglia 

; per il voto nella capitale 
1 II ruolo dei comunisti 
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Uh Mrfkotere «ietta puzza dett'lndloendenu a Montevideo 

• I MONTEVIDEO. A GeUi, 
che aveva qui una villa, Mon­
tevideo doveva piacere per la 
sua aria da Europa anni SO, 
con le auto, gli alberghi, i ne* 
gozi come fermi nel tempo a 
trentanni fa, quando l'Uru­
guay era la Svizzera dell'Ame­
rica del Sud. Oggi questo pae­
se è l'unico del Cono Sud ad 

T^V avere gli indicatori economici 
" J in ascesa e quello dell'infla­

zione in discesa. 
Il generale Seregnì. bella fi­

gura di antifascista e leader 
del Frenle Amplio che qui rac­
coglie la sinistra e altre forze 
d'opposizone, ha tuonato 
qualche giorno fa davanti a 
una manifestazione di cento­
mila persone: «La politica del 
governo è antipopolare, anti­
nazionale, antidemocratica*. 
Ne è nato un caso politico. Il 
partito «Colorado», che gover­
no, gli ha dato del provocato­
re, lamentando la fine di tre 
anni di tregua che dal ritomo 
della democrazìa avevano ca­
ratterizzato i rapporti politici. 

In Uruguay c'è un partito al 

governo robusto, dotato di 
uno staff preparato, che sta 
scegliendo la strada della 
massima apertura del paese al 
commercio e all'economia 
mondiale, ottenendo anche 
risultati ma rimanendo per 
forza dì cose notevolmente al 
di sotto delle aspirazioni di 
giustizia sociale e di redistri* 
buzione della ricchezza. Cosi 
il vKemìntstro dell'Economia 
Luiz Mosca ci dice che I salari 
reali sono cresciuli negli ulti* 
mi tre anni del 30*. Ed è vero. 
E il generale Seregnf spiega 
che sono però pur sempre il 
65% di quanto erano prima 
degli undici anni di dittatura 
militare. Ed è vero anche que­
sto. 

Isidoro Hodard, direttore 
generale del Commercio este­
ro, illustra la sua tesi alla dele­
gazione del Pei, guidata da 
Giorgio Napolitano, che e sta­
ta qui nei giorni scorsi: «Noi 
viviamo la maledizione delle 
zone temperate del sud del 
mondo. Produciamo carne, 
pelli, latte, grano, riso, tutto 

ciò che si produce anche in 
Europa e In Usa, e così non 
riusciamo più a esportare. 
Non abbiamo cacao, caffè o 
zucchero come ai tropici, e 
subiamo la concorrenza sen­
za regole, la legge della giun­
gla del commercio agricolo 
intemazionale». 

«Noi abbiamo un disperato 
Insogno di una risposta positi­
va da parte dell'Europa», ha 
detto il ministro degli Esteri 
Barrioz Passano, nell'incontro 
con Napoli ano. 

Anche perché la pur essen­
ziale integrazione economica 
avviata tra Brasile. Argentina e 
Uruguay rischia di schiacciare 
il più piccolo dei tre partner, 
in mezzo alle oscillazioni e al­
la instabilità dei due giganti. 

Perciò Montevideo guarda 
molto all'Europa. Cerca capi­
tali e credilo, vantando la di­
scesa dell'inflazione dall'83% 
al 57* in tre anni come ha 
illustrato a Napolitano il vice­
presidente della Repubblica e 
presidente del Senato Tango. 
«E offrendo le credenziali di 
un paese - dice Luiz Mosca -
che paga il suo debito estero 
(5 miliardi e mezzo di dollari) 
ma che fa iinche di tutto per 
non farlo ciescere». 

Seregnì, il leader del Frenle 
Amplio (chj; raccoglie nel suo 
22* i comunisti, i seguaci del­
l'avvocato Batalla, di orienta­
mento socìalisteggiante, un 
piccolo partito socialista, la 
deiiKKiazia cristiana) ha spie­
gato a Napolitano che invece 

proprio qui sta la ragione del­
l'opposizione al governo dì 
Sanguinetti e del partito Colo­
rado: «Un governo conserva­
tore, neoliberista, che accen­
tua la dipendenza del paese 
facendo leva sul desiderio dì 
tranquillità di una popolazio­
ne piccola di numero (3 milio­
ni) e sempre più anziana di 
età, per un tasso di nataliul tra 
i più bassi del mondo e un tas­
so di emigrazione da i più alti 
d'America». 

Anche 8 partito comunista, 
una cui delegazione guidata 
dal segretario Rodney Ari-
smendi si è incontrata e ha di­
scusso a lungo con la delega­
zione del Pei, punta molto su 
questo nlancio dell'opposi­
zione sociale al governo, an­
che per strappare consensi al 
partito Bianco, anch'esso fuo-
n del governo con il 35* dei 
voli ma costretto a garantirne 
la vita, poiché il partito dì 
maggioranza ha solo il 40* 
dei consensi in Parlamento. 
Ora i «blancos» sono in una 
seria crisi di linea e di prospet­
tive- Arismendi ci spiega che 
•il Pcu, una forza reale, che 
"fa politica" con il suo 6*. ha 
fatto del consolidamento del­
la democrazia il suo obiettivo 
fondamentale», ma che ora 
«c'è anche da combattere una 
battaglia per il cambiamento 
sul piano economico e soda­
le Il Frente è l'ossatura dì 
questo schieramento alterna­
tivo e oggi è necessario pre­
servarne l'unità». 

8 MAGGIO - FESTA DELLA MAMMA 

Cuore 

PENSA COL CUORE, 
AIUTA LA SCIENZA. 

alla mamma 
l'azalea della ricerca. 
Associazioni Italiana fxr la Ranni sul Cairn* 

DOMENICA 8 MAGGIO REGALA ANCHE TU UN'AZALEA: 
U troverai nelle piazze principali delle seguenti alla: PIEMONTE: Tanno. Mancateli. AkHandria 
FeffizaiiM. Ouallonl». Pincrob. Ivrea. LOMBARDIA: Milano. Bergamo. Bresxii. Pavia. Sondrio. 
Morticini!. Monza. Varese. Mantova. Lecco. Mannello Lino, GalraMC, Como. Canni, Erba. Colf 
•vlixincclki. VENETO: Venezia Mesitc. Venezia. Lido di Venezia. Verona. Vicenza, Monte Bere» 
Castelfranco Veneto. Sotlonunna Chioggia. Adria. Mirano. San Dona di Piave. Treviso, tamniara' 
Dolo. Palina FRIULI: Tnesle. Pordenone. Ganzai. Udmc. LIGURIA: Genova. Chiavari Alajsìo' 
Alhenea. Ncm. EMILIA ROMAGNA: Bologna. Medicina. Reggio E.. Parma. Salsomaggiore. Ma-' 
denj. Piacenza. C.istcl S G.. Rimmi Marc. Ferrara. Imola, Ravenna, Forlì, Faenza. TOSCANA-
Firen/c. Ln.wn... Viareggio. Pisa. MARCHE: Ancona. LAZIO: Ruma. Froamne. Cassino. Sora" 
V'iluno. Unii CAMPANIA: Napoli, Salerno.Caserta. Avellino. Benevento. PUGLIA:Bari. Brin­
disi. Fjsuno. (Munì. Foggia. Lecce. Alessano. Taranto. Manina Franca, Francavi!!» Fontana. 
SICILIA: Siracusa. Palermo. Caiani». Messina. Trapani. Marsala. Caltanissctta, Ragusa. Enna! 

8 l-Unltà 

Domenica 
8 maggio 1988 


